
POLITICA INTERNA 
Regolamento 

I tempi per 
congressi 
e mozioni 
• ROMA. Il regolamento 
per il XIX Congresso - ap
provato giovedì sera dal Co
mitato centrale comunista -
prevede per tutti i membri 
dello stesso Comitato cen
trale, della commissione 
nazionale di garanzia e per 
i membri esterni delle Com
missioni del Ce, la facoltà di 
poter partecipare ai Con
gressi di Federazione per il
lustrare e sostenere una 
mozione. Il regolamento 
stabilisce anche che chi in
tenda esercitare tale facoltà 
dovrà notificare (entro il 15 
gennaio) alla Commissione 
nazionale per il Congresso 
a quale mozione aderisce. 

Per tale ragione i membri 
del Comitato centrale, della 
Commissione nazionale di 
garanzia e i membri estemi 
delle Commissioni del Co
mitato centrale riceveranno 
per posta, nei prossimi gior
ni, un modulo che - se vor
ranno avvalersi della facoltà 
prevista dal regolamento -
dovranno restituire compi
lato entro il 15 gennaio alla 
Commissione nazionale per 
il regolamento. 

È questa Commissione, 
infatti, che svolgerà le fun
zionai della Commissione 
nazionale per il Congresso 
fino a che quest'ultima non 
s a r i nominata dalla Dire
zione nazionale del Pei. 

Adesioni 
Le firme 
alfe mozione 
NatMngrao 
H ROMA. La mozione .Per 
un vera rinnovamento del 
Pei e del|a sinistrai presenta
la l'altra sera al Comitato 
centrale è stata sottoscritta 
dai seguenti membri del Ce 
e della1 Commissione nazio
nale5 di "garanzia? «Adamo,' 
Alinovi, Angius,- Aresta, Ba
daloni, Fulvia Bandoli, Bar
ca, Barbato, Barbagallo, Bar
cellona, Marta Luisa Boccia, 
Bonalumi, Anna Maria Boni-
lazi,, Borgna, Bosio, Elena 
Bova, Bianca Bracci Torsi, 
Cantelli. Italiana Camaroli, 
Luciana Castellina. Chiaran
te, Laura Conti, Coturni, De 
Pasquale, Alberta De Simo
ne, Dp'nìSe, Gianni Ferrara, 
Fumagalli, Garavini, Ingrao, 
Libertini. Luporini, Magri. 
Mandarini, Minucci, Morelli, 
Natta, Marisa Nicchi, Novelli, 
Notarianni, Anna Maria Pe-
draai lUets Perolli, Pettìnari, 
Marialba Fileggi, Anna Maria 
Rlviello, Luisa Salémme, Sàl-
vagni, Ersilia Salvato, Renato 
Sandri, Santostasi, Sarti, Sta
no, ^Schettini, Serri Maria 
Grazia Sestero, Tognonì, Vit
toria Tola, Tortorella, Tronti, 
Ventura, Vita, Vozza, Zanar-
do, Grazia Zuffa. 

Ingrao, Natta e Tortorella 
illustrano la mozione contraria 
a una costituente che dia vita 
a una nuova formazione politica 

«Vogliamo rimotivare il comunismo 
Forse siamo i primi a farlo» 
Fassino: «Non colgono il senso 
dei grandi cambiamenti nel mondo» 

«I veri rinnovatori siamo noi» 
Ingrao, Natta, Tortorella, Magn, Chiarante, Garavini, 
Ersilia Salvato, Angius e Luciana Castellina (portavo
ce quest'ultima dei presentatori del documento) 
hanno illustrato ieri a Botteghe Oscure la mozione 
«Per un vero rinnovamento del Pei e della sinistra», 
che si oppone a quella di Occhietto. «La proposta del 
segretario • è stato detto - è una rischiosa scorciatoia. 
1) Pei va profondamente rinnovato, non sciolto» 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA È stato Giuseppe 
Chiarante ad aprire la confe
renza stampa sottolineando 
che nel documento più che 
un «fronte del no*, c'è *una 
proposta in positivo per il rin
novamento del partito e della 
sua cultura^. Proprio per que
sto la critica di fondo alla pro
posta di Occhelto «non è 
quella di essere troppo auda
ce- ma al contrano di rappre
sentare «una scorciatoia che 
rischia di nascondere i proble
mi veri e più sostanziosi sulla 
strada del rinnovamento». Un 
aspetto «fondamentale», ri
guarda poi la «riforma del par
tito»: «Proprio qui il nuovo cor
so - ha detto il dirigente co
munista - ha incontrato le 
maggiori difficolta». 

C'è stato poi un botta e ri
sposta con i giornalisti che è 
durato quasi due ore. Provia
mo a riassumerlo. 

Il dibattito nel Pei ha assun

to toni mollo aspn C'è il ri
schio di una scissione? Preva
le in voi un elemento di sfidu
cia nel gruppo dirigente7 

•È il tema all'ordine del 
giorno del congresso - ha ri
sposto Tortorella - che è 
drammatico. La nostra critica 
è ferma, ma lancia una prò* 
posta positiva per Io svolgi
mento del congresso e per il 
dopo congresso. Non siamo 
una corrente, e intendiamo 
dare un contributo positivo- se 
non avessimo dato voce an
che ai sentimenti e alla ragio
ne di chi non ha accettato la 
proposta di Occhetto tutto il 
nostro partito sarebbe stato 
più povero. Secondo noi non 
ci deve essere alcuna scissio
ne silenziosa, di compagni 
che si allontanano, ma un di
battito serio, tra adulti che co
noscono la posta in gioco e 
chiamano le cose col loro no

me» Del resto - ha successi
vamente aggiunto Tortorella -
nel Pei si è «abituati a discute
re». E Natta ha ricordato scon-
tn accesi nella stona del Pei, 
con un «linguaggio politico ro
busto»: il dibattito tenuto dal
l'ultima Direzione del partito 
non è dunque un'eccezione 
Lucio Magri ha detto che non 
è stato posto un problema di 
•sfiducia verso il gruppo din-
gente», potrà eventualmente 
sorgere nel corso del congres
so, ma avanzata una cntica al 
metodo del «fatto compiuto». 
E Ingrao ha ricordato che l'av
vento della segreteria Occhet
to era stata favorita sia da Nat
ta che da lui stesso «Non po
tete dirci - ha osservato - che 
non abbiamo dato credito a 
Occhetto e al rinnovamento 
generazionale. Ma io ho sapu
to da una telefonata in Spa
gna della questione posta dal 
segretario...». 

Nel vostro documento c'è 
un'autocritica a proposito del 
giudizio sui paesi dell'Est. La 
•nfondazìone* del Pei doveva 
essere fatta prima? 

Ingrao ha risposto riferen
dosi agli anni 50 e 60. Ci furo
no prese di posizioni impor
tanti del Pei, «ma io, che ero 
direttore dell'Unità nel '56, 
sbagliai la valutazione dei fatti 
di Ungheria, non sbagliò Gio
liti!, anche se considero un er

rore la sua scelta di entrare 
nel Psi. In quegli anni il Pei, 
già la forza più avanzata ne! 
movimento comunista, poteva 
e doveva andare oltre. Dopo 
Longo e Berlinguer la posizio
ne è stata più netta. Nel nostro 
documento - ha affermato 
ancora Ingrao - abbiamo det
to parole più nette e precise 
da quelle usate dalla maggio
ranza forse non siamo noi i 
conservatori». Anche Natta si 
è nfento al '56 e poi al '68 co
me momenti che hanno acce
lerato il rinnovamento del Pei. 
Rinnovamento che «si poteva 
spingere più avanti» 

Che messaggio rivolgete al
l'esterno del partito? Non è un 
documento il vostro troppo 
•interno»? E qual è il senso del 
capitolo sul «comunismo»? 

il nostro - ha nsposto Magri 
- è un testo ricco di «analisi e 
di proposte. Questo è il modo 
per rivolgersi all'esterno. Il do* 
cumento della maggioranza 
invece è sconcertante per la 
generalità delle affermazioni. 
La messa in causa del Pei ap
pare un atto salvifico che per
metterebbe di ricompattare 
uno schieramelo di progresso. 
Tutt'al più invece può portare 
ad un partito radicale relativa* 
mente di massa, o ad una 
omologazione al sistema poli
tico tradizionale». Sergio Gara-
vini ha poi definito un «tentati

vo egemonico» l'idea di inglo
bare in un'unica forza soggetti 
e movimenti «gelosi della 
prorpna autonomia» Ingrao 
ha risposto alla domanda sul
la parola (comunismo»: «Do 
molta importanza a quel capi
tolo, che non è solo una dife
sa del comunismo e del patri
monio del Pei, ma un cimento 
nel nmotivare l'orizzonte del 
comunismo. È un modo di 
leggere il presente, per coglie
re il valore di beni e bisogni 
non misurabili col metro del 
denaro e del mercato. Un pro
posito rischioso e ambizioso, 
io ammetto' forse siamo tra i 
primi nel mondo a tentarlo. 
Ma non siamo acchiappane 
vote, il nostro documento è 
pieno di questioni concrete i 
contratti di lavoro, un'analisi 
non settana del Pisi, del dis
senso cattolico, della situazio
ne intemazionale. La maggio
ranza invece non spiega an
cora cosa sarà davvero la fase 
costituente». 

Ma non riconoscete il meri
to ad Occhetto di aver aperto 
una discussione ormai matu
ra? 

«Nessuno di noi - ha detto 
Natta - pensava che il Pei do
vesse star fermo di fronte agli 
sconvolgimenti del 1989. Ma è 
sulla metodologia del cambia
mento che c'è lo scontro. Per 
me è sbagliata quella della 

I comunisti si metteranno subito al lavoro per allestire il congresso nazionale 
Si terrà forse al Palasport II progetto sarà affidato all'architetto Silvio De Ponte 

Bologna sì prepara all'appuntamento 
Si farà a Bologna il congresso della «svolta». Quattro 
mesi dopo l'ormai famoso discorso di Achille Oc
chetto ai partigiani della Bolognina, all'indomani del 
crollo del muro di Berlino. Ventanni dopo il primo e 
unico congresso (il 12°) che il Pei ha tenuto nelxa* 
poluogo emiliano. I Comunisti bolognesi sono già al 
lavoro .per preparare le assise che dal 7 al 10 marzo 
'90 concentreranno l'attenzione del paese. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

LB BOLOGNA. tSarà uh con
gresso sobrio ed essenziale»: é 
questa l'unica indicazione 
certa che i compagni bolo
gnesi sono in grado dr fornire 
a chi chiede notizie sull'orga
nizzazione del congresso 
straordinario del Pei, che si 
svolgerà nei capoluogo emi
liano dal 7 al 10 marzo del
l'anno prossimo. Paolo Ama
bile, responsabile dell'orga
nizzazione della federazione 
comunista, ha da poche ore 
per le mani il non facile com
pito di allestire dal punto di vi
sta logistico le massime assise 
dei comunisti italiani. Un ap- " 
puntamento che ha dell'ecce
zionalità, anzitutto dal punto 
di vista politico ma che ha 
inevitabilmente importanti ri
flessi anche dal punto di vista 
organizzativo. «Basti pensare -
dice Amabile - a cosa signifi

ca gestire un congresso per 
mozioni diverse, con l'esigen
za di garantire a tutti i compa
gni sedi di incontro e riunio
ne, segretene, ecc.*. E Mauro 
Zani, segretano della federa
zione, commenta; «Sentiamo 
tutta la responsabilità dell'or
ganizzazione di un congresso 
come questo. È chiaro che 
quando si parlerà del congres
so di Bologna si parlerà di 
tino dei momenti di svolta sto
rica del Pei». 

La sede del XIX congresso 
del Pei sarà con ogni probabi
lità il Palazzo dello sport, che 
dovrà quindi essere adeguato 
ad ospitare per quattro o cin
que giorni diverse migliaia di 
persone: delegati e invitali, 
giornalisti, delegazioni degli 
altn partiti italiani, rappresen
tanze estere. Il compito di ai-

Mauro Zani 

lestire il Palasport in maniera 
funzionale sarà affidato anche 
questa volta all'architetto Sil
vio De Ponte, dello Studio 
Gregotti, lo stesso che proget
tò il XV11I congresso, svoltosi 
nel Palazzo dello sport di Ro
ma nella primavera scorsa. 
Per ora comunque siamo ai 
preliminari, anche se le di
mensioni dello sforzo organiz
zativo che i comunisti bolo
gnesi sono chiama^ a produr
re sono già del tutto evidenti. 

Tra delegati e invitati per
manenti, almeno duemila per
sone dovranno trovare allog
gio negli alberghi della città, 
ai quali si aggiungerà un mi
gliaio, forse più, di giornalisti 
e inviati da tutto il mondo. «Ci 
siamo pres^qualche giorno di, 
Riflessione», precisa Amabile, ' 
anche se preannuncia già per 
t'inizio di gennaio le prime 
riunioni per «stringere» su al
cune scelte fondamentali. I 
tèmpi in realtà non sono mol
lo larghi, anche perchè questo 
lavoro si deve intrecciare con 
il dibattito congressuale che 
impegnerà i quasi centomila 
bolognesi iscritti al Pel Un mi
gliaio dei quali sarà comun
que chiamato a garantire con 
lavoro volontario tutta una se
rie di attività di supporto al 
congresso, a cominciare da 
un servizio di nstoro. 

Bologna toma ad essere se
de di un congresso comunista 
dopo vent'anni. Dall'8 al 16 
febbraio del 1969 ospitò il XII 
congresso. Fu aperto da una 
relazione di Luigi Longo. A 
conclusione, il Ce elesse vice
segretario Enrico Berlinguer. 
Furono le. assise del dopo '68 
studentesco, che precedettero 
l'esplosione deH'«autunno cal
do» sindacale e che segnaro
no uno dei passaggi più signi

ficativi della differenziazione 
del Pei dagli altri partiti comu
nisti dell'Est europeo, venen
do dopo la condanna dell'in
tervento sovietico e del Patto 

,di Varsavia «per soffocare la 
Primavera di Praga. 

kii Pràjdue mesi e mezzo, dun
que, tutti gli occhi saranno 
puntati su Bologna, sul con
gresso straordinario del Pei 
chiamato a pronunciarsi sulla 

r proposta di aprire una fase 
costituente per dare vita ad 
una nuova forza politica della 
sinistra italiana.,!* mente tor
na perciò inevitabilmente a 
domenica 12 novembre quan
do Achille Occhetto, con una 
•improvvisata», si presenta ad 
una manifestazione di ex par
tigiani nella sala* del quartiere 
Bolognina. Poche ora prima 
era crollato, sotto la spinta dei 
tedeschi dell'Est, il Muro di 
Berlino. Un'epoca $i è chiusa, 
è finita davvero la seconda 
guerra mondiale, dice Occhet
to di fronte ai veterani: «Ora si 
tratta di inventare^ strade nuo
ve per unificare le forze di 
progresso». E ai giornalisti che 
gli chiedono se ciò lascia pre
sagire anche un cambio del 
nome del Pei il segretario ri
sponde chejttitto è possibile». 
Il resto è cronaca del dibattito 
politico di queste settimane. 

•spallata». È vero che i partiti 
sono pesanti da smuovere, 
ma certe scosse possono es
sere mortali». Ingrao e Lucia
na Castellina hanno poi ricor
dato che fin dalla primavera 
era stata chiesta una discus
sione sulle novità internazio
nali, che però non è stata fat
ta. 

Qual'è la posizione delle 
donne del «no»? 

•Nel nostro documento -
ha nsposto Maria Luisa Boccia 
- è stabilita l'autonomia della 
pratica politica delle donne. 
Per noi parlare di differenza 
sessuale nel partito vuol dire 
che il soggetto maschile deve 
assumere la propria differenza 
e parzialità, cosa che finora 
non è avvenuta. Tutte insieme 
però, al di la degli schiera-
menu, dobbiamo confrontarci 
e lavorare perché la nostra 
forza avanzi e non sia indebo
lita da un dibattito cosi aspro». 

Ieri sera, intervistato dal 
Tg3, nero Fassino ha replica
to ad alcune affermazioni fat
te nella conferenza stampa: 
«Troppo facile - ha detto tra 
l'altro - autodefinirsi rinnova
tori. La loro mozione mi sem
bra un documento vecchio e 
inadeguato a cogliere i grandi 
mutamenti del mondo», «Del 
tutto gratuita» sarebbe anche 
l'accusa di disperdere il patri
monio del Pei attraverso un 
«autoscioglìmento». 

Mozione 

Le adesioni 
al documento 
Occhetto 
HROMA. L'ufficio stampa di 
Botteghe Oscure ha fornito i 
nomi dei membri della Dire
zione nazionale comunista e 
dei segretari regionali del Pei 
che hanno aderito alla mozio
ne presentata al Comitato 
centrale da Achille Occhetto. 
Nell'elenco figurano i nomi di 
Andriani, Tiziana Ansia (se
gretaria dell'Abruzzo), Basso-
lino, Luigi Berlinguer, Bettini, 
Borghini, Burlando, Cristina 
Cecchini (Marche), Chiaro-
monte, Chili (Toscana), Luigi 
Colajanni, D'Alema, Silvana 
Dameri (Piemonte), De Gio
vanni, Fassino, Folena (Sici
lia), Ghirelli (Umbria), Cuer-
zoni, Imbeni, Nilde lotti, Ma-
caluso. Mussi, Napolitano, 
Fecchioli, Pellicani, Petruccio
li, Barbara Pollastrini, Ranieri, 
Reichlin, Alfonsina Rinaldi, 
Rubbi, Sonerò (Calabria), Gi-
glia Tedesco, Lalla Trupia 
(Veneto), Turci, Livia Turco, 
Veltroni, Visani (Emilia Ro
magna), Vitali (Lombardia), 
Zangheri, Mazzarello (Ligu
ria), Chiocchetti (Trentino-Al
to Adige), Quadrucci (Lazio), 
Lombardi (Molise), Sales 
(Campania), Magno (Pu
glia), Velarti (Basilicata), 
Cherchi (Sardegna). 

Foriani: «Sto 
dalla parte 
di chi nel Pei 
vuole cambiare» 

Invitato a .schierarsi, nel dibattito in corso nel Pei, dalla do
manda di un giornalista alla conferenza stampa di ieri, il 
segretario della De Arnaldo Foriani (nella foto) se l'è cava
ta cosi: «Sto dalla parte di coloro i quali con maggiore riso
lutezza vogliono cambiare ripetto ad un'ideologia e ad una 
esperienza che si sono rivelate fallimentari.. Alle vicende 
del Pei, comunque - ha informato Foriani - la De dediche
rà *un esame approfondito* nel corso di una riunione del 
Consiglio nazionale, che si terrà a metà gennaio. .Noi spe
riamo - ha concluso il segretano de - che la revisione del 
Pei sia seria, approfondita, senza concessioni all'opportu
nismo e al trasformismo. Un'autocritica, cioè, che porti 
questo partito, rappresentativo di una vasta realtà del pae
se, ad un approdo sicuro, alla democrazia come noi la 
concepiamo in Occidente. Il nostro anticomunismo non é 
stato mai viscerale ed irrazionale, ma fondalo su ragioni 
obiettive*. 

«Leggeremo con attenzione 
e valuteremo di conseguen
za i passaggi essenziali in
tomo alla crisi in atto all'Est, 
a ciò che essa indica in ter
mini di rapporto fra sistemi 
di libero mercato e demo-

^ B " — m m m crazia formale e sostanzia
le*. Fatta questa premessa sulle mozioni presentate al Co
mitato centrale comunista, In VoceRepubbliamaentra nel 
merito del dibattito nel Pei, ribadendo le lesi più volle 
espresse in queste settimane dal segretario, La Malfa. In 
particolare, criticando alcune osservazioni contenute nella 
mozione di Natta, Ingrao e Tortorella, il quotidiano del Fri 
sottolinea che «il Pei deve accettare che la famiglia sociali
sta da cui proviene, e in cui deve rientrare a livello interna
zionale ed italiano, è una costola di pensiero politico occi
dentale, né "altra", né diversa rispetto all'Occidente e alla 
sua esperienza democratica*. 

In un'interpellanza dell'ex 
ministro delle Partecipazio
ni statali, Granelli, e di altri 
ventuno senatori de al pre
sidente Andreottl e al mini
stro delle Ps Fracanzani, 
viene definita «discutibile* 
la decisione dell'Eni di «sol-

La «VOCe 
repubblicana»: 
«Natta e Ingrao 
sbagliano...» 

22 senatori de 
contro 
la gestione Eni 
del «Giorno» 

toporre a controllo diretto l'attività editoriale in contrasto 
con le direttive del governo ed aprendo la via a lottizzazio
ni ed a investimenti discrezionali in passalo negati». Gli in
terpellanti chiedono inoltre che «sia garantita la professio
nalità dei giornalisti anche nel rapporto con la direzione 
del quotidiano attraverso strumenti nuovi quali uh contrat
to straordinario che garantisca meglio diritti-doveri rispetto 
alla proprietà*. Infine Granelli ripropone un diverso assetto 
proprietario per il quotidiano milanese, passando da una 
proprietà esclusiva dell'Eni, «scarsamente autorevole ed 
esposta a pressioni*, ad un controllo «di tutti gli enti econo
mici ed anche aperto a partecipazione di privati*. 

L'argomento' forte della re
plica del direttore del Gior
no, Damato, riguarda la col
locazione politica dei 22 fir
matari dell'interpellanza, 
•tutti appartenenti-cosi os
serva - a l l a sinistra de ex 

iana>. Secondo 

E il direttore 
Damato replica: 
«lo non cambio 
linea...» 

Damato, del resto, «ci sarà sempre qualcuno scontento del
la linea di un giornale pubblicò o privato che sia*. «Per ra
gioni di buon gusto* il direttore del giornale Eni aggiunge di 
voler evitare «qualsiasi commento al tentativo dei firmatari 
dell'interpellanza di inserirsi nelle vicende inteme del gior
nale e della sua redazione, la cui autonomia è tutelata da| 
contratto di lavoro*. 

Minuti di fuoco (e di pau
ra) ieri sera nelle cucine di 
Montecitorio. A causa di un 
guasto al compressore di 
una cella frigorifera, infatti, 
si è sviluppato un principio 

. d'incendio, che fortunata-
^ ™ " M 1 " ^ ^ ™ ^ ^ ^ " ™ mente non ha provocato 
danni ingenti. Una scintilla ha fatto prendere fuoco ad al
cuni indumenti del personale poggiali vicino all'impianto 
di refrigerazione. I locali della mensa intema al piano terra 
sono stati invasi dalfumocheha raggiunto anche la sala di 
scrittura dei deputati al primo piano. L'immediato inter
vento dei vigili del fuoco ha risolto però la situazione in un 
quarto d'ora. 

Incendio 
nelle cucine 
della Camera 

ORIOOmOMNI 

Palazzo Chigi ora minaccia anche i parlamentari assenteisti 

Al Consiglio dei ministri 2 no dal 
La Matta: «Andreotti non d garantisce» 
Un allarme sui decreti facili tranquillamente ignora
to, minacce di «licenziamento» per ministri e parla
mentari assenteisti in Parlamento, poi il voto con
trario dei repubblicani su un contributo straordina
rio alla Bai e sulla sanatoria all'immigrazione. Que
sto è accaduto ieri a palazzo Chigi. Per Andreottì è 
«tutto normale». Per La Malfa «il presidente del Con
siglio non esercita appieno il suo ruolo di garante». 

PASQUALI CASCELLA 

MROMA. Esattamente 24 
ore dopo l'elogio della nor
malizzazione, pronunciato 
nella conferenza stampa di fi
ne anno, Giulio Andreottf è 
passato alle vie di fatto nel sa
lone dove ciascun componen
te il Consiglio dei ministri è ar
rivato. pe r l'ultimo appunta
mento del 1989» con il suo bel 
pacchetto di misure da appro
vare, soprattutto decreti-legge. 
Una mole cosi cospicua da in
durre il ministro per i Rapporti 
con il Parlamento, il liberale 
Egidio Sterpa, a «richiamare- i 
collegrlsuì rìschio di Intasare 
te due Camere e di ostacolare 
il vaio di altri provvedimenti in 

giacenza. Si è cosi imposta 
una «pausa» per vedere cosa 
«tagliare» (non molto, in veri
tà), e il presidente del Consi
glio ne ha approfittato per ri
chiamare ali ordine i ministri 
risultati «assentì» nella votazio
ne finale sulla legge finanzia
ria, «L'opposizione ha fatto la 
sua parte, la maggioranza no. 
E la maggioranza comprende 
ministri e sottosegretari, per 
cui se c'è qualcuno tra noi 
che si sente affaticato non ha 
che da dimettersi, cosi da po
terlo sostituire con forze più 
fresche-. C'è stato chi ha pro
testato la propria «giustiiica-
lione». Ma Andreottì e stato ir

removibile: «D'ora in poi, le 
missioni dei ministri debbono 
passare al vaglio della presi
denza del Consiglio». E ha an
nunciato una lettera in tal sen
so alla presidente della Came
ra. Con la proposta aggiuntiva 
di «sanzioni» nei confronti dei 
parlamentari che nsultino as
senteisti abituali, già esplicita
ta in un'altra lettera ai capi
gruppo della maggioranza ad
dirittura nei termini della de
cadenza. attraverso una «nor
ma aggiuntiva costituzionale», 
del mandato parlamentare. 
Mentre si prepara un'assem
blea dei parlamentari della 
maggioranza, i capigruppo de 
alla Camera e al Senato getta
no acqua sul fuoco. -E più 
uno spauracchio che altro», 
dice Enzo Scotti. E aggiunge: 
•Il vero problema è ridare un 
ruolo politico al Parlamento». 
Anche per Nicola Mancino si 
tratta di «una mossa ad effet
to»: «Per fare qualcosa di serio 
- sostiene - bisognerebbe 
semmai integrare l'articolo 92 
della Costituzione dando al 
presidente dei Consiglio la fa
coltà di proporre non solo la 

nomina ma anche la revoca 
dei ministri, sotto la sua piena 
responsabilità». Ma un altro 
de, Giovanni Golia, rimanda 
al mittente tutte le accuse: «I 
parlamentari - afferma - si as
sentano perché non si sento
no necessari. U loro funzione 
è accessoria. Non incidono 
minimamente sulle decisioni. 
Sono solo macchine da voto». 

Intanto, da palazzo Chigi 
sortiscono le prime sorprese 
politiche della stagione gover
nativa di Andreottì. Sui decreti 
di sanatoria per gli immigrati 
clandestini e per la concessio
ne di un contributo straordi
nario di 200 miliardi alla Rai, i 
repubblicani sono stati «co
stretti» (cosi si e espresso il 
ministro Adolfo Battaglia) a 
dire «no», dopo aver inutil
mente richiesto un rinvio. Sul
la Rai si sono aggiunte le riser
ve dei liberali. «Si registrino i 
dissensi», ha tagliato corto il 
presidente del Consiglio. Un 
modo di fare giudicato «stra
fottente» a piazza dei Capret-
tari («Noi abbiamo sostenuto 
l'urgenza del piano di nsana-

mento per la Rai - ha riferito 
Battaglia - e lui ci ha risposto 
che c'è l'urgenza dei mondiali 
di calcio»), tante che il segre
tano Giorgio La Malfa ha mes
so nero su bianco una sorta di 
mozione di sfiducia nei con
fronti di Andreottl: «In una pri
ma ma rilevante occasione, il 
presidente del Consiglio non 
ha esercitato appieno il suo 
ruolo di garante e di interprete 
della posizione di tutu e di 
ciascuno all'interno della coa
lizione». Il Pri non amva a n-
mettere in discussione l'al
leanza di governo («Faremo 
valere le nostre ragioni nell'i
ter parlamentare dei provvedi
menti»), ma la diffidenza ver
so il rapporto privilegiato tra 
De e Psi continua a'montare 
tra le forze minori della coali
zione. Il socialdemocratico 
Antonio Cangila è lapidario: 
«Un governo non può dipen
dere da incontn più o meno 
casuali, né noi possiamo spia
re cosa si dicono Foriani e 
Craxi o nel camper o nella sa-
letta. Non si può accettare che 
la coalizione a cinque diventi 
a due». 

Esecutivo Psi: «Attenzione» al dibattito nel Pei 

«Subito la legge sulla droga 
L'antitrust può attendere...» 
Una gran fretta per la legge sulla droga e per la ri
forma (monca) delle autonomie locali. Assai me
no per la legge antitrust, sulla quale occorre 
«un'approfondita riflessione». Attenzione e «rispet
to» per il dibattito nel Pei, salvo prevedere nuove 
polemiche se non sarà imboccata la via dell'«unità 
socialista». «Emozione» per la Romania, giudizi più 
prudenti su Panama. Cosi ieri l'esecutivo del Psi. 

• • ROMA. Questa volta non 
sono bastati i 18 minuti della 
nunione dell'altro giorno, non 
fosse altro per l'accavallarsi di 
notizie, emozionanti e dram
matiche. provenienti dalla Ro
mania. L'esecutivo del Psi ha 
seguito «minuto per minuto* 
l'evolversi dei fatti di Bucarest 
nella saletta di via del Corso, 
salutando «con gioia» la noti
zia della destituzione di Ceau-
sescu e augurando al popolo 
rumeno di «ritrovare per intero 
te vìe della libertà e della de
mocrazia». Meno semplice de
ve essere stato il dibattito sui 
fatti di Panama, sui quali alla 
fine viene espresso un giudi

zio più prudente rispetto alla 
comprensione» per Bush eU-
sa manifestata l'altro giorno, 
sulla scia di Andreottl. da Cra
xi e De Michelis. Pur ribaden
do l'esigenza di «valutare con 
obiettività le condizioni diffici
li e critiche che si erano crea
te fra gli Usa e il regime ditta
toriale di Noriega», il comuni
cato conclusivo riconosce in
fatti l'alto costo di vite umane 
provocato dall'azione di forza 
degli Usa: «Il Psi - si legge nel
la nota - non può non sottoli
neare la violazione di principi 
ai quali in questo caso sono 
legittimamente sensibili so
prattutto i paesi latino-ameri

cani». 
Sul fronte intemo, invece, 

neppure la più piccola novità. 
Come già avvenne in occasio
ne delta discussione al Sena
to, i socialisti esprimono «al
larme» per le «manovre ten
denti a frappone ostacoli ad 
una rapida approvatone del
la legge antidroga». Il riferi
mento - ha spiegato il presi
dente dei deputati socialisti 
Capria - è alla mancata fissa
zione, da parte della confe
renza dei capigruppo, di un 
calendano rigido dei lavori di 
Montecitorio per il mese di 
gennaio. Da qui, il diktat agli 
alleati: «Sarebbe inconcepibile 
- recita il comunicato) - che 
non si adottasse alla Camera 
una procedura che consenta 
una rapida approvazione del 
provvedimento». Analoghe cri
tiche vengono mosse alta 
«lentezza* dell'iter parlamen
tare della legge per le autono
mie locali, ovviamente senza 
modifiche del sistema eletto
rale. E la legge sulle concen-

editoriali? Natural

mente, può attendere. «Dopo 
la pausa natalizia - riferisce il 
comunicato - verrà indetta 
una nunione di approfondi
mento con i gruppi parlamen
tari del partito». 

Infine, il dibattito nel Pei. La 
posizione, più volte espressa 
da Craxi, viene formalizzata 
dall'esecutivo socialista, che 
dice di volersi attenere ad 
•una linea di rispetto ed atten
zione*. L'interesse - viene ri
badito - riguarda «tutte le po
sizioni che emergono», e in 
particolare «quelle che mani
festano interesse ad un appro
fondimento del ruolo e delle 
proposte del Psi». Ma attenzio
ne e rispetto lasciano ben pre
sto il posto alle solite minac
ce: «Ogni cambiamento - av
verte infatti il psi - che si col
lochi fuori da una prospettiva 
di unità socialista, sulla quale 
non deve gravare l'equivoco 
di una nostra pretesa egemo
nica, sarebbe destinato a pro
vocare solo effetti negativi e 
ad essere assai probabilmente 
fonte dì ulterìon divisioni*. 

•••Il l'Unità 
Sabato 
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